Un felice 2013 ai nostri lettori

Un vecchio dallo sguardo beffardo e un po’ malvagio accanto ad un
bimbo che lo guarda innocente ¢ il motivo scelto quest’anno dal
nostro Giuliano Giuliani per simboleggiare il passaggio dal vecchio al
nuovo anno ed augurare ai nostri lettori un felice 2013: un augurio al
quale si associano la Redazione della Ludla ed il Comitato direttivo
della Schiirr.

Lanno che si sta chiudendo ¢é stato un anno importante per la nostra
Associazione che ha visto in primavera il rinnovo del comitato diret-
tivo con l'ingresso di nuove forze sempre pitt impegnate a proseguire
nel compito statutario di studio, tutela e valorizzazione del dialetto
romagnolo.

Dal mese di giugno un sintetico “Notiziario”, allegato alle pagine
della Ludla, rende conto ai soci di queste molteplici attivita, “liberan-
do” le pagine della nostra rivista dalle comunicazioni dell’ Associazio-
ne ai soci. In questo modo la Ludla potra maggiormente dedicarsi ai
racconti, alle poesie, agli articoli di linguistica e di folklore; con la
speranza di potere tornare nel 2013 ai 10 numeri annuali, un traguar-
do che quest’anno la necessita di impegnare con oculatezza le nostre
risorse economiche non ci ha consentito di raggiungere.
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A partire da quest’anno la Schiirr si é assunta il
compito di organizzare il concorso di poesia
dialettale €’ Suneét, precedentemente promosso
dall’Associazione Culturale Ville Unite di Santo
Stefano. Il concorso avra cadenza biennale e si
alternera con quello di prosa dialettale e’ Fat.
Questa 14ma edizione ha visto la partecipazione
di 30 poeti che hanno presentato
complessivamente 45 opere nelle due sezioni
“Lirica” e “Faceto-Satirica”.

La giuria, composta da Franco Gabici, Dino Pieri
e Mauro Mazzotti, nelle vesti di presidente, ha
premiato, per la sezione lirica, le opere di
Francesco Capucci (1°), Adolfo Margotti (2°),
Augusto Ancarani e Angelo Minguzzi (3" ex
aequo); per quella facetosatirica, i sonetti di
Franco Ponseggi (1°), Adolfo Margotti (2°) e
Francesco Capucci (3°).

La premiazione, con la consegna delle targhe ai
vincitori e di un riconoscimento a tutti i
partecipanti presenti, si & svolta lo scorso sabato
primo dicembre presso la nostra sede.
Pubblichiamo in questa pagina i sonetti vincitori
delle due sezioni: la pubblicazione delle altre
composizioni premiate é rimandata, per motivi di
spazio, al prossimo numero della Ludla.

E’ véc
di Francesco Capucci - Fusignano
Primo classificato nella Sezione Lirica

U s’¢ livé prasten nench stamatena

e’ véc, e agli or al va sghinlend, pian pian...
inctt coma ch’ j ét dé: ajir... e dman...

do pardl cun e’ vsen... ¢’ dsné... la zena...

La séra e’ va int e’ bar, giost un’urtena;
un pd d’tivi: do faz, un sbatiman...

un po sora a € trisét: tre quatar man...
e pu e’ partes, cun la su marciadena.

Us séra in ca. E’ to la camumela
pr avdé d’pasé la not un pd tranquela,
e zirt pinsir ch’i n’épa da avni pio...

Stés ins e’ 1ét, e’ braz e’ zérca quela

ch’l’é sempar stéda ale, dacant a lo...
a~ N ~ b ~ \

us volta da cl’ét cant... ¢’ manda zo...

11 vecchio Si ¢ alzato presto anche stamattina / il vecchio, e
le ore vanno via scivolando, pian piano... / oggi come gli altri
giorni: ieri... e domani... / Due parole col vicino... il pranzo... la
cena... // La sera va al bar, giusto un’ovetta; / un po’ di televi-
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I vincitori della 14°
edizione del concorso
di poesia dialettale
“e’ Sunet”

sione: due facce, un applauso... / un po’ sopra (ad assistere) al
tressette: tre quattro mani... / poi parte, con la sua corta anda-
tura. //' Si chiude in casa. Prende la camomilla / per passare la
notte un poco tranquilla, / e certi pensieri non abbiano a ripre-
sentarsi... // Disteso sul letto, il braccio cerca colei / che é sem-
pre stata li, accanto a lui... / si giva dall’altra parte... manda
gitt (un groppo in gola).

ee e

I mi studént (La scdla d’inciu1)
di Franco Ponseggi - Bagnacavallo
Primo classificato nella Sezione Faceto-Satirica

Jariva agl’'st e dis, agl’6t e vent,

e i cménza a fé dl'armor, a ciacaré,
gvardé giurnél, durmi, dal volt scurzé,
e rompr’ al scatl’ a tot, furche sté atént.

J’a sempar cvél da metar sota i dént,
panén ch’i pé dal tmir, biscot e pié,
j’é in zir pri curidur a bé e fumé,

e cvist, u s fa par di, j’¢ di studént!

Stugé?! Mo rob da mét! A n’in scurén!
Che ormai i I'a capi I'aria ch’ e’ tira,
ch’ i sra di gréend sumér, mo i n’¢ cretén,

e i tira avanti sémpr’in sta manira:
i foma, i bév, i s fa di grend panén,
che par pasé... I'e basta ch’i rispira.

I miei studenti (La scuola d’oggi) Arrivano alle otto
e dieci, alle otto e venti, /' e cominciano a fave del rumore, a
chiacchierare, / guardare giornali, dormire, a volte scoreggiare, /
e rompere le scatole a tutti, tranne che stare attenti. // Hanno
sempre qualcosa da mettere sotto ai denti, / panini che sembra-
no dei vomeri, biscotti e focacce, / sono in giro per i corridoi a
bere e fumare, / e questi, si fa per dire, sono degli studenti! //
Studiare?! Ma cose da pazzi! Non ne parliamo! / Che ormai
I’hanno capito aria che tira, / che saranno dei gran somari, ma
non sono cretini, // e tirano avanti sempre in questa maniera:
/ fumano, bevono, si fanno dei gran panini, /' che per essere pro-
mossi... basta che respirino.
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Marcello Minghetti (Marcelo d’Casanten),
cotignolese, direttore didattico in pensione, é sempre
stato assertore della necessita di salvaguardare i
valori del dialetto romagnolo.

Nel 1970, nelle vesti di docente in una quarta
classe elementare di Ravenna, decise di ricorrere a
uno stratagemma per inserire nella sua
programmagione il recupero del dialetto.

Nelle ore di insegnamento della religione propose
alcuni episodi del Vangelo traducendoli
liberamente in dialetto in eleganti e scorrevoli strofe
sestine poste in bocca allo schietto spirito
romagnolo della nonna Teresa. La cosa non ebbe
seguito per via della decisa opposizione della
dirigenza scolastica e dei genitori.

Ad oltre quarant’anni di distanza quel Vangelo di
Nonna Teresa, caduti gli ostracismi e i tabi, vede
ora la luce per Ueditore Walberti di Lugo.

In questo numero “natalizio”, a mo’ di saggio della
traduzione del Vangeli, pubblichiamo sette sestine
tratte dal capitolo secondo:

La nott d’Nadel.

S’un foss ste fred, un srebb pu sté un gran mel

ciapé la decision par mets in viazz

mo a semia avanti, a semia par Nadel,
I'era al sett sidr’e in téra u i era e giazz,
e |'era brot ziré cun tanta név,

parche li 'era incinta e quesi in chév.

Dop a tri d¢, quand ch’i arive in zite

cun un gran bur e con ‘na granda anvéda
i'ande sobit in zir pravdé d’truve

un po’ d’aloz e nec’ una magnéda,

paro i truve soltant una capana

par riparéss da e fred e la bussana:

stulghed’ ad deétar, u i era so in sla paja
una manzola zovna ch’l'armugheéva,

e o e ciapé e sumar strett par la braja

e ul lighe ‘vsén a cla bes-cia ch’la durmeva
e pu e zarche d’puli ben be la soja

che ormai Maria 'aveva la prema doja.

La tarde poc, infati, a fés sinti

e av less immaziné cla pora mama
coss ch’la pinsess avé da parturi

sora la paja, detr’'una capana;

paro, pinsend a e fatt dla Redenzion,
d’bon cor la ciape nec st'umilazion.

E quand che fo e mument che e su Babi
coma tott chi étr’ e cminzé a f& “ueé ue”,
20 d’corsa d’in te zil tott j anzuli

i avné cun dal gran trombi e di viulen
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E Vangeli d’Nona Teresa

di Manrcello Minghetti
(Manrcelo d’Casantén)

e pu i cminze a svigié tota la zént
par di ch’l’era arivé che gran mument.

E pu us avde in te zil una gran stéla
cun ‘na coda ben longa e longa incora
ch’l’era ben granda e ciéra, I'era beéla
I'avneva so in te zil da e cant dl aurora.
La lus dla coda I'era una fiumana,

la s’farme tota quanta in sla capana.

[ . . ) . \
Viva, viva par sempr’e nost Signor,

8 PR N A RN \ N
svigiv, svigiv burdell, ch’l’¢ avnu e mument
dla bona vulunte, dla peés, dl’'amor,
dasiv d’atorna, andil a di a la zent”,
cantend i svulazéva ch’j anzuli
in zil, sora i palézz, avanti e indri.

Se non fosse stato freddo, non sarebbe poi stato un gran male / prendere
la decisione di mettersi in viaggio / ma eravamo avanti, eravamo per
Natale, / era un freddo siderale ed in terra vi era il ghiaccio, / ed era
brutto girare con tanta neve, / perché lei era incinta ed aveva compiuto
il tempo. // Dopo tre giorni, quando arrivarono in citta / con un gran
buio ed una grande nevicata / si misero subito in giro per vedere di tro-
vare / un po’ d’alloggio ed anche una mangiata / perd trovarono solo
una capanna / per ripararsi dal freddo e dal vento gelido: // sdraiata
dentro, era sulla paglia / una giovane manza che ruminava, / e lui prese
il somaro stretto per la briglia / e lo legd vicino a quella bestia che dor-
miva / poi cerco di pulive ben bene la posta / perché ormai Maria aveva
la prima doglia. // Tardo poco, infatti, a farsi sentire / e vi lascio imma-
ginare quella povera mamma / cosa pensasse a dover partorire / sulla
paglia, dentro una capanna; /' perd, pensando al fatto della Redenzione,
/ di buon cuore prese anche questa umiliazione. // E quando fu il
momento che il suo Bambino / come tutti gli altri comincio a fare “ué
ue”, / git di corsa dal cielo tutti gli angioletti / vennero con delle trom-
be e dei wviolini / e poi cominciarono a svegliare tutta la gente / per dire
che era arrivato quel grande momento. // Poi si vide nel cielo una gran
stella / con una coda lunga e lunga ancora / era grande e chiara, era
bella / saliva su nel cielo dalla parte dell’'aurora. / La luce della coda
era una fiumana, / si posod tutta quanta sulla capanna. // “Ewviva,
ewviva per sempre il Nostro Signore, / svegliatevi, svegliatevi ragazzi, che
¢ venuto il momento / della buona volontd, della pace, dell’amore, /
muovetevi, andate a dirlo alla gente”, / cantando svolazzavano quegli
angioletti / in cielo, sopra i palazzi, avanti e indietro.
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Gli auguri della Ludla

Come da tradizione, la Ludla in questo ultimo numero dell’anno dedica alcune pagine ai temi delle festivita natalizie,

come augurio ai suoi lettori.

Oltre alla pagina 3, dedicata al Vangelo in romagnolo, e alla 16 in cui il nostro Borghi ci regala la consueta poesia di
tema natalizio, ecco altre due pagine di auguri e riflessioni, in versi, sulle prossime festivita.

Le immagini che accompagnano i testi sono nell’ordine: il Presepe Zucchini (meta dell’Ottocento), conservato presso il
Museo Internazionale delle Ceramiche di Faenza; un disegno con il ceppo di Natale di Giuseppe Ugonia; I’Adorazione
dei Pastori di Albrecht Diirer, una xilografia dal ciclo della Piccola Passione (1509-11).

Gvardénd in se lunéri...

Gvardend in se lunéri incu a j O scvért
che st’an e dé d Nadél e ven e mért

e s’'avlen crédr al deti di nost vec
cvel ch'ven e sra un an d furtona, mo paréc.

S’I’¢ acsé, zarchen d gudés tot cvent la faza
stasen a e chéld cvand che ala fura e giaza

a s amanen d alzir cvand ch’u n fa fred
e a zéz la bursa, e mib, i bond e e spred.

Fernando di Plizéra dét Badaréla
Roma, Nadél 2012 — An Név 2013

Curiosando sul lunario... Curiosando sul lunario oggi ho
scoperto / che quest’anno il giorno di Natale cade di martedi //
e se vogliamo credere alle credenze dei nostri vecchi / quello in
arrivo sara un anno fortunato ed anche parecchio. // Se le cose
stanno cosi, cerchiamo di godercela il pit possibile, / stiamo al
caldo quando fuori gela // vestiamoci di leggero quando non fa
freddo / e al diavolo la Borsa, il Mib, i Bund e lo Spread.
Ferdinando Pelliciardi

EE S
Presépi d’una vélta
A chi vu-t mo ch’u-n pisa i de ‘d Nadel?
U j & tinti rasd’ par I'éss cuntent:
a ca da scola, i dulz, un quijch righél;

j incontar cun j amigh, cun i parent.

Perd u j & un quél, fra tot, ch’I’é molt speciél,
un ver spetacul; un aveniment:
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e’ Presépi, che tot a se’ bu’ ‘d fél
parche u-s da gost e u-s fa sinti’ impurtent.

Cun puch bulen u-s po sémpar cumpré’
al “statuin dal Chérzar” fati ad gess,

b ) . . A
ch’a s’adungen, atenti, a sistemé’.

Intor'n a la capana a j mité’; spess,
un fu’ ad chi pacér ch’i-n gn’ha da sté’s
mo al fasé¢’ da par nu’ e u-s pis 'instess!
Arrigo Casamurata

I presepi di una volta A chi vuoi che non piacciano le feste
di Natale? / Ci sono tanti motivi per essere contenti: / le vacan-
ze scolastiche, i dolci, qualche regalo; /' gli incontri cogli amici,
coi parenti. // C’¢, perd, tra tutte, una cosa molto speciale; /
un vero spettacolo; un avvenimento: / il Presepio, che tutti sap-
piamo fare / perché ci da piacere e ci fa sentire importanti. //
Con pochi soldi si possono facilmente comperare / le statuette di
gesso fatte dai carcerati, / che sistemiamo col massimo impegno.
// Attorno alla capanna mettiamo, spesso, / tante cose che non
c’entrano affatto; / ma lo facciamo da soli e ci piace lo stesso !

1a Ludla



Nadel d’ona volta

Nadel d’ona volta
coi zoch t'e chema
coi fogh ch’l’erluseva
en ti ecc di biba

On presiepie stciare
dai lo del candel

la nev sora ei mont
el stel en t'e zel

La mama che zétta
la not la s’elveva
per mettre e biba
t'la colla ed palera

E me ele metana
ch’a geva: I'¢ evnu
e mirecle t'la not
o s’é ripetu

Nadel d’ona volta
che ades o gn’e pio
erlus t'i arcord
dle mi zovento
Angela Piani - Modigliana
(Dalla raccolta postuma di poesie: “Nanch”)

Natale d’una volta Natale d’una volta / col ciocco nel cami-
no / col fuoco che risplendeva / negli occhi dei bambini // Un
presepe rischiarato / dal lume delle candele /' la neve sui monti
/ le stelle nel cielo //La mamma che in silenzio / la notte si
alzava /' per mettere il bambino / nella culla di paglia // E io
la mattina / dicevo: é accaduto / il miracolo nella notte / si é
ripetuto // Natale d’una volta / che adesso non c’¢ pin / bril-
la nel ricordo / della mia gioventi

e S

Nel Suo recente libro sull’infanzia di Gesu Cristo, il
Santo Padre ha sfrondato il racconto della nascita del
Redentore da certi aspetti, per cosi dire, folcloristici che
da tempo erano connessi col Santo Natale. In tal modo,
Egli ha inteso ricondurre i fedeli al vero significato religio-
so della Solennita. (Nota dell’Autore)
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Bon Nadel

U gn’ era né e’ sumar neé la burela
parché u n’era una stala indov ch’l’e né;
i pastur i era tott indurminté

e ieénzul i n tache la zirudeéla.

In zil u gn’ era 'ombra d’una stéla;

i re Magi i n s’¢ méss mai par la stré,
che ou di tri 'era négar s-cianté

e Erode un umarett da la bavela.

A gn’ i cardi? Qvaiombar, u I'ha scrett
e’ Pépa che d’ sta roba, 1o, e’ capess,
cun la su mitra in testa e e’ pasturél,

che d’ nom e d’ fatt I'¢ sémpar Banadett.
La data, €’ dis, ch’I’¢ un’étra’ E me, l'istess
a v meénd tott i mi auguri d’ Bon Nadél.
Augusto Ancarani - Bruxelles

Buon Natale Non c’era né l'asino né il bue / perché non ¢ in
una stalla dove [sott. Gesu] é nato; / i pastori erano tutti
addormentati / e gli angeli non intonarono le giaculatorie. //
In cielo non c’era nemmeno una stella, /i e Magi non si sono
mai messi in viaggio, / uno dei tre era nerissimo / e Erode era
un uomo da poco. // Non ci credete? Ma, per Bacco, ’ha scrit-
to / il Papa, che di queste cose capisce, / con la mitra in testa e
il pastorale, // Lui che di nome e di fatto é sempre Benedetto.
/ La data, dice, ¢ un’altra? E io ugualmente / vi mando tutti i
miei auguri di Buon Natale.
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Carlo Zoli, fiorentino ma di
famiglia originaria di
Predappio, é nostro consocio
dal 2003.

Per un banale disguido, lo
scorso 6 ottobre non ha
potuto essere presente
all’incontro sulla grafia al
quale intendeva presentare la
sua esperienza nel campo
delle tecnologie linguistiche,
in qualita di fondatore e
direttore di Smallcodes.
Strumenti e politiche per
la diversita linguistica e
della Smallcodes
Foundation.

Diamo percio spazio ad un
suo contributo
sull’argomento, redatto in
forma di intervista, certi che
non manchera di suscitare
linteresse dei nostri lettori.

Un fiorentino prende la parola sulla
questione della scrittura del roma-
gnolo?

Da bambino andavo nella mia casa di
famiglia a Predappio Alta e 'Ada,
nata a Dovadola nel 1910 e monolin-
gue, mi parlava solo in romagnolo.
Capivo, ma mi seccava molto rispon-
dere in italiano; riuscii, a 9 anni, a
procurarmi alla Nazionale di Firenze
delle fotocopie di Quondamatteo e
fui folgorato dalla metafonia per la
formazione del plurale, e poi dall’in-
giustizia storica, culturale, che vedevo
sotto i miei occhi, del glottocidio/sui-
cidio del romagnolo. Oggi lavoro a
tecnologie linguistiche per quasi tutte
le minoranze italiane riconosciute, e
anche in Svizzera, in Francia, in Mes-
sico, in Marocco.

Le lingue regionali (che qui ci osti-
niamo a chiamare “dialetti”) sono
frammentate in mille parlate, com’e
possibile applicare le moderne tec-
nologie a queste piccole babeli?
Tutte le lingue orali, pur essendo
organizzate in sistemi linguistici rico-
noscibili, sono al loro interno diffe-
renziate. Per citare situazioni che
conosco per motivi professionali e di
ricerca, lo sono il sistema sardo, quel-
lo ladino, ma anche quello italiano e
certamente quello romagnolo. Come

6

La scrittura standard
del romagnolo: un’urgenza
non rimandabile

Intervista a Carlo Zoli

non ¢ uguale la parlata di Dovadola
da quella di Riccione, cosi non abbia-
mo lo stesso italiano parlato a Peru-
gia, a Firenze o ad Ancona.

Altra cosa la lingua scritta, che ha
una funzione di collante del sistema,
di tetto sotto cui le varieta orali si
radunano: questa si, & standardizzata,
e questo ci fa apparire il sistema come
unitario. La frammentazione delle
lingue orali, mai in passato ostacolo
alla comunicazione, viene scambiata
oggi per una caratteristica particola-
re, irriducibile: ogni gruppo linguisti-
co che non ha potuto o voluto dotar-
si di uno standard crede di essere
I'unico ad avere il problema della
varieta interna. E invece ce I'hanno
tutti, ed & una risorsa.

Quindi, meglio standardizzare?

E un altro mito che la standardizza-
zione sia nemica delle varieta orali. E
vero 'esatto contrario. Le esperienze
di standardizzazione di lingue mino-
ritarie sono ormai molte. Ho parteci-
pato direttamente al processo di stan-
dardizzazione del ladino dolomitico,
del sardo, dell’occitano alpino e
conosco molto bene gli analoghi casi,
meno recenti, del friulano e del
romancio di Svizzera, del berbero del
Marocco. Lautore principale del
sistema ortografico conosciuto come
“Lingua Sarda Comuna”, il mio
amico Diego Corraine, dice sempre
che la lingua standard ¢ come una
scarpa per chi ¢ sempre andato scal-
zo. All'inizio fa un po’ male, sembra
scomoda: poi il piede si adatta alla
scarpa, la scarpa si adatta al piede e, a
quel punto, si cammina spediti in
ogni terreno e con ogni tempo.

Novembre - Dicembre 2012

Ma che significa standardizzare?
Innanzitutto va detto che questi pro-
cessi di standardizzazione contempo-
ranei di lingue regionali, contraria-
mente a quelli delle grandi lingue
degli stati, che risalgono al Medioevo
o al Rinascimento (I'inglese, il france-
se, lo stesso italiano) non sono fattibi-
li né con quella dell’egemonia politi-
ca - quando non addirittura militare
- o culturale di una varieta sull’altra:
questo non funzionerebbe con le lin-
gue minori. | parlanti di queste lin-
gue non accettano imposizioni con la
forza; a queste condizioni, inconscia-
mente o dichiaratamente, preferisco-
no la lingua nazionale, con tutta la
sua coerenza e la sua tranquillizzante
normativitd. Mi spiego meglio:

Primo punto. La standardizzazione
riguarda la lingua scritta, non la lin-
gua orale. E neppure tutta la lingua
scritta, ma soltanto quella che ha
ambizioni di comunicazione sovralo-
cale: testi ufficiali, eventualmente tec-
nico-scientifici, testi che hanno ambi-
zioni letterarie per un pubblico vasto,
traduzioni di opere internazionali.
Ogni scrittore dialettale ritiene un suo
diritto inalienabile quello di scrivere
la sua lingua materna senza sottostare
a norme di sorta, come se queste
norme violassero chissa quale sua
liberta. In realta si afferma la liberta
di essere sopraffatti dalle lingue
dominanti che la necessita di uno
standard scritto I’hanno capita cin-
que secoli fa.

Secondo punto. Bisogna semplicemen-
te scardinare 'equazione: “la lingua si
legge come si scrive”. Bisogna scrivere il
pitt possibile in modo fedele alla
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struttura profonda della parola,
secondo delle regole etimologiche,
senza troppo badare all’effettiva pro-
nuncia, che varia da luogo a luogo.
Le grafie etimologiche, e comunque
volutamente imprecise e - arrivo a
dire - a volte incoerenti, sono tipiche
proprio delle lingue internazionali di
maggior successo. Il francese “scritto
come si legge” sarebbe non solo quasi
illeggibile dagli stessi francofoni, ma
comunicherebbe molto peggio la lin-
gua in senso assoluto, basti pensare
all’enorme serie di omofoni che inve-
ce sono chiaramente distinti nello
scritto. A questo standard a maglie lar-
ghe bisogna affiancare delle grafie
locali. Come si sa, le localita possie-
dono, oltre a differenze di pronuncia,
anche differenze di struttura (soprat-
tutto a livello morfologico, il livello
lessicale e sintattico non pongono
problemi particolari), differenze di
intonazione, magari in un luogo la
stessa parola esiste ma significa un’al-
tra cosa. E importantissimo cataloga-
re questo patrimonio, registrare ogni
differenza, ogni particolarita, ogni
parola & preziosa. Ma tutto deve stare
sotto un tetto. La scrittura unitaria
affianca e non sostituisce le scritture
locali.

Terzo punto. La lingua deve uscire dai
soli ambiti tradizionali. Viviamo non
pitt in un mondo orale. Non esistono
piu, per fortuna, gli analfabeti, anche
se quasi tutti i dialettofoni lo sono, di
fatto, nella loro lingua propria (pur-
troppo sempre piu spesso non possia-
mo piu dire lingua madre) e sono
invece perfettamente alfabetizzati in
italiano. Non viviamo piu solo in un
mondo agricolo di sussistenza. Cosi
ha deciso la storia. Se si vuol compe-
tere, almeno un po’, a livello lingui-
stico e arrestare il declino, bisogna
attrezzarsi su questi ambiti.

Se vogliamo fare le etichette dei pro-
dotti tipici (per dire: la piadina o il
sangiovese) in romagnolo, questo ci
pare fuori luogo solo perché non ci
siamo abituati, dato che tutti i com-
plessi di inferiorita ben inculcati fini-
scono per funzionare benissimo, e
perché non sappiamo come scrivere.
E chiaro che non interessa a nessuno
davvero, come fine ultimo, avere le
etichette o i menu di un ristoranrte
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in romagnolo. Ma se non sono fini,
sono mezzi: sono atti politici, identi-
tari, sono operazioni che servono a
dare status, a dare prestigio alla lin-
gua. Sono atti pubblicitari, propagan-
distici, fanno passare il messaggio,
senza dirlo esplicitamente, che la lin-
gua c’¢, che la lingua merita di essere
trasmessa, che la lingua & vera, che la
lingua esiste fuori dai trebbi, dalle
zirudele, dai teatri della commedia
dialettale, dai concorsi di poesia:
tutte cose di enorme importanza,
sono la nostra tradizione, ma che se
restano le sole sono perdenti. Questo
¢ un fatto.

Quando si fanno le riunioni con gli
scrittori ed i poeti & tutto un discute-
re di accenti, dieresi, puntini sopra o
sotto le zeta e le esse. Che si fa?

Non abbiamo qui lo spazio per anda-
re in ogni dettaglio; mi offro di porta-
re la mia esperienza, specialmente con
il sardo, il ladino, 'occitano e il friu-
lano, che conosco in ogni dettaglio.
Per la lingua standard: limitarsi ai dia-
critici sulle vocali solo per distinguere
gli esiti distintivi, avendo come guida
sicura la fonetica storica, ['evoluzione
diacronica, e non Ieffettiva pronun-
cia vista in sincronia. Bisogna limitar-
si a quei tratti che rendono il roma-
gnolo... romagnolo, bastano 5-6 trat-
ti-bandiera (per cui, grafia etimologi-
ca ma anche identitaria e ben caratte-
rizzata: non sto proponendo di scrive-
re in latino!).

Per le varieta locali: qui viene prezioso
il lavoro di Pioggia e Vitali, di indagi-
ne di tutte le varianti. Bisogna, per
ognuna di esse, fare I'inventario dei
fonemi e scegliere una scrittura preci-
sa, ma che viene fuori, inevitabilmen-
te, difficile. E la mia esperienza, sin-
ceramente, & che quando la scrittura
standard & ben fatta, essa diventa tal-
mente semplice e automatica che
anche i pitt accaniti localisti finisco-
no per preferirla, proprio per la sua
confortante normativita.

Si dovrebbe formare una commissio-
ne di esperti, ma di esperti veri, non
solo di romagnolo, ma di romanisti-
ca, di sistemi di scrittura e di socio-
linguistica. E tra i compiti di questa
commissione ci sarebbero anche
quelli di fare dei manualetti di lettu-
ra: come leggere lo standard, pro-

Novembre - Dicembre 2012

nunciandolo secondo la propria
varietd. Basta capire cinque o sei
trucchetti: non dimentichiamoci che
non leggiamo “lettera per lettera”,
ma, anche se non lo sappiamo, rico-
nosciamo ogni parola tutta insieme
con un colpo d’occhio. Con poco
esercizio (il fatto & che, con le scrittu-
re caotiche che ci sono, quest’occhio
& impossibile farselo), gli accenti pre-
cisi non solo non servono, ma osta-
colano la lettura.

Alcuni problemi sono tipici del
romagnolo e sono da vedere uno per
uno: in particolare ho in mente la
segmentazione per le sequenze di pro-
nomi di una sola lettera (Es. ‘non ti
vedo’: a n t vegh / ant végh / a n’
t'végh / ...), e le vocali eufoniche non
etimologiche (per rompere gruppi
consonantici di difficile pronuncia):
normalmente queste non sono ripot-
tate nella scrittura (e lasciate alla pro-
nuncia, fedelmente all’etimologia),
ma in romagnolo probabilmente a
volte andranno scritte (Es. ‘vedere’:
vdér o avdér?)

E la tecnologia come aiuta?

Possono diventare uno strumento di
aiuto alla scrittura i correttori orto-
grafici o i sistemi di scrittura preditti-
va come si usa negli smart-phone. Sia
chi sa la lingua, ma soprattutto chi
sta provando a recuperarla, si chiede
“Come si dice?”, ma anche e soprattut-
to “Come si scrive?”. E, in questo, gli
strumenti elettronici sono prodigiosi.
Si possono concepire sistemi nei
quali uno scrive una frase “come la
sente” e il sistema automaticamente la
trasforma in una scrittura locale o
nello standard sovralocale. Si riesce a
farlo per il cinese, figuriamoci se non
ci si riesce col romagnolo.

Si devono realizzare vocabolari elettro-
nici di nuova generazione. Anche chi
parla bene romagnolo non ha nessu-
na istruzione formale nella lingua,
per cui ¢ fondamentale la consulta-
zione di un buon vocabolario che sia
unitario e locale al tempo stesso (con
la parola scritta in standard come
capolemma e tutte le varianti locali
sotto di essa, che riconducono ad
essa). Un esempio illuminante in
questo senso, di unitd nel rispetto
delle differenze, ¢ il “Vocabolario dei
dialetti della Svizzera italiana”.



Incéra par una vintena d’én dop a la
gvéra, al Cuperativ di sbrazent dal Vel
Unidi agli aveva da mandér avanti
nench di toch ad risera vers a la mare-
na. La Cuperativa de’ mi paés la 'ave-
va dri a la Basona, la spiagia de sboch
de Fos-Geéra, dop a la pgneda ad Clas:
la Buvari I'era la “Ca’ bidnca”. Par ari-
véj u javleva un’ureta ad bicicleta,
prema travarsend i pais e pu zo par al
lerghi, indév che la stré la n fneva
mai. Int listé 'era e’ temp ad mun-
dér, coma in premavira I’era sté par e’
gran; adés al piantin de ris al duveva
ésar libarédi dagl’erb danevli. Sol che
par fér ste lavor €’ bsugneva andér a
mol int acva ch’l’ariveva séra e’ znoc.
La squédra di sbrazent I'era furmeéda
da scvesi toti don, u j era nench un
oman grand ch’e’ faseva da capurél e
pu du tri tabachet che i purteva i méz
de’ giavon int i rivél par d&j fugh
cvand che j era sech. E’ giavon l'era
I'erba cativa da cavér: e’ bsugneva stér
atenti parche la s’asarmieva a cvela de’
ris, sol che int ¢’ méz dal foj streti e
longhi la javeva una riga bianca pio
lérga. Al don par stér int I'acva als
miteva di calzunzin curt che i faseva
avdér al cos e cun pio al cos agl'era
béli, pio i calzunzin j era curt. Gnia
risarola la ciapeva do tre fili, cun al
man sota ['acva, la caveva da la radisa
al piantin de’ giavon e lan faseva di
méz che lighé i galegeva; i burdel i j
andeva a tu, e i j arduseva int i rivél
dla risera. Par 16 I'era dura a caminér
s e z0 par l'acva, 'era una gran fadi-

A 1la risera

di Sauro Mambelli

[llustrazioni di Giuliano Giuliani

ga sota un sol ch’e’ spacheva la tésta a
i sumér, a la sera j era cot coma di
marsion. E pu da mézde, cvand che
tot i s’afarmeva par magnér, i duveva
stér sémpra in campana parché u j era
spes una quelcadona ad cal dunazi
che a li vleva f&j pépa: se in do-tre al
n’'inzampeva on, par lo u-n j era pio
gnit da fér; agl’i tireva zo i bragunzin e
al faseva avdér a tot al su vargogn, cun
dal risédi ch’agl’impieva l’éria. Libaré
dagl’arbaz, €’ ris e’ carseva in prisia, e’
miteva fura la spiga e a utébar I'era
pront da médar.

E’ bérch il faseva int la granda éra dla
Ca’ Bidnca inddév ch'lariveva la
machina da batar. E de’ zincvanton e’
zuzidet un fat che parecia zenta j
arcorda incora.

Lera la terza dmenga d’utébar; cvind
ch’u-s bateva €’ ris u-s lavureva nench
int i dé ad fésta, e da Sa’ Piravencul e’
partet la squédra di sbrazent in bici-
cleta. Tra 16 u j era nench Pino, un
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zuvnot ad vinevatar én ch’e’ lavureva
int la cuperativa di muradur ad Rave-
na.

Lera brév int e su lavor, l'era za
mestar ad préma e la sera I'andeva a
scola ad disegn parche e’ vleva impa-
rér sempar ad pio. Lera un ragaz séri
che dasi én, dop a la morta de’ su bab
a la Madona da 'Elbar par una meéna
tedesca, u s'era adusé e’ pés dla su
fami, dla mama vedva e di su tri fradel
pio znin.

Ma parche l'era in cla squédra, cla
dmenga? Cvand ch’u-s dis €’ chés, la
fatalité! Lo l'era a ca da e’ su lavor; la
dmenga dép u-s duveva spusér cun
I’Adriana, la su murosa ch’la staseva a
Salbagnon e ch’l’era armasta incinta.
Pino e’ dget cun la su suréla che u j
era toch I'6vra insen cun la mama:

- Me a végh a lavurér int €’ tu post, te
t'vé da i parent a purtj i giavulon,
parche tot, st’éta dmenga, j a d’avni a
la mi fésta.
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E pu 'andeé acsé: Pino I'era un tabacaz
pin ad forza e u-ns tireva indri par
nison tip ad lavor e i | mité a dér zo al
cov de’ ris int €’ batdor. A la vers a
mézde la tragédia: I'ésa inddév che
Pino €’ pugeva i pi la s’¢ rota, lo I'e
sbrisi int e’ batdor che u j a ciapé la
gamba dreta che in poch temp la s'e
stachéda da e’ rést de’ corp. Sobit dop
Pino I'¢ mort dsangvé. In tot al Vel u
s’e savu dla sgrézia. E’ de de’ funerél
al stré inféna a e’ campsant ch’l’e dri
a la Cucli agl’era pini ad zenta. Me
aléra a javeva onds én mo a m’arcord
gnacvél coma se e’ fos adés. Cvand
ch’a pas da la a m’aférum séra la
tomba ad Pino indév ch'l’é scret:
«Da sora e’ zil te che t'ci sempar sté
bon e brév prutez la tu Adridna e la
tu Pinucia».

Intabaré int la su caparéla e’ véc e’
camineva pidn apugiendas a e’
baston e stasend ben atenti dova che
e’ miteva i pi in cla stré giazéda e mal-
mesa.

E’ vent ch’l’avniva z6 da i mont u j
daseva int e’ pét cun ‘na forza che e’
faseva fadiga ad andé avanti.

Laveva fred, I’era strach mort e 'ave-
va mél int agl’os.

U n’avdeva 'ora ad stéendas e ad sré j
oc.

E’ su dver u I'aveva fat.

Laveva pasé di mument ad
paura pin d’una viulenza da

no crédar.

Puch i mument ad chélma e

ad pés.

Adés u j tucheva e’ su arpos.

Lavde a la int e’ fond dla stré

la gran rovra strapazéda da €’

vent.

E’ saveva che u l'avreb incun-

tré propi a le.

E’ vleva istruil, metal in guér-

gia, parléj, insoma.

U l'avde ch’l’avniva avanti

cun indés un giubot alzir
nenca s'l’era un fred fura ad
manira.

E’ salteva in qua e in la cm’e
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un cavret par sgavdi al scol giazédi.
Coma che u j fo in pét, cun un sélt

L’utma nota

testo e xilografia di Sergio Celetti

sota i scarpon.
U n s’era farmé.

E’ fo alora che e’ véc u s’arcur-
dé che nenca lo sota a cl’élbar
I’era andé dret, l'aveva dé
un’ucéda a cI’dman anzidn tot
gdb e malmess che e’ pareva
ch’u i vles di quél, mo lo 'ave-
va prisia d’arivé e 'era andé

dret.

E’ vanzeé a guardé e’ zovan fena
che u l'avde spari in fond a la

stré.

Un brevid ad fred u j cure zo
par la schena, u s strinze int la
su caparéla lisa, u s zire e l'ar-

. N b A
ciapé e’ su andé.

Laveva fred, 'era strach e u n
avdeva l'ora ad stéendas e ad

sré j oc...
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a cint e’ zovan u 1 scansé e 'ande
d te z
par la su stré fasend criché e’ giaz



*nopla, s.f. ‘ciuffo di capelli’ o ‘ciuffo
di penne’ sul capo di certi uccelli.
Anche lopla.

* Probabilmente da un lat. *upupiila,
diminutivo di upiipa ‘Upupa’ (in dialet-
to popa), il noto uccello caratterizzato
dal ciuffo di penne erettili sul capo. Da
*upupiila si ha il passaggio a *upiila con
la caduta di up- per aplologia e poi
quella della i atona: *upla » opla. La I si
spiega con la concrezione dell’articolo:
Popla > lopla. La forma nopla & dovuta a
dissimilazione: I » nd. [Cfr. S. Zanotti,
Upupe e upiipe, «Lingua nostrar, vol.

XXV, fasc. 2, 1964, pag. 42.]

sbsostra, s.f. “Stamberga. Casa, o
Stanza ridotta in pessimo stato”
(Morri); “Brutto e cattivo cavallo.
Arnese consumato e dimesso. Casa in
pessimo stato” (Mattioli).  Sbrostra:
“Stamberga, casa in pessimo stato”
(Tozzoli). Anche bsostra: “Stamberga”
(Morri Manuale); “Edificio o stanza
ridotta in pessimo stato, ove appena si
possa abitare” (Mattioli). Voce presen-
te nei dizionari ottocenteschi, oggi
desueta.

e Deverbale del lat. substare ‘stare
sotto’, quindi ‘tettoia, copertura’. Il
termine trova confronto con il lom-
bardo sosta/sostra ‘tettoia, magazzino,
tegola’. Il romagnolo si spiega con il
doppio prefisso: bis- (spregiativo) ed ex-

Aggiunte e correzioni

al Vocabolario etimologico
romagnolo - IV

di Gilberto Casadio

(rafforzativo): *exbissostra. La - sara un
infisso come in wvespa » vespra (v.). La
forma attestata dal Tozzoli presenta la
dissimilazione s-s » ©-s: sbsostra » sbrostra.
Il significato originario del termine
pare essere dunque quello di ‘riparo di
fortuna’ dal quale discendono per
metafora quelli di ‘oggetto in cattivo
stato’ o di ‘animale malandato’. [C.
Salvioni, Appunti etimologici e lessicali,
in «Zeitschrift fiir romanischen Philo-
logie» 23 (1899), pag. 295; REW, 8394;

DE], s.v. sostra; CM, s.v. sdstra)

smémbar, agg. “Gretto, Tritone,
Galuppo, Sbricio, Nudo bruco”
(Morri Manuale). Smémber “Misagiato,
Privo di agi, Misero, Che ¢ in miseria”
(Mattioli Appendice). “Povero diavolo.

Per via del faentino Lunéri di Smémbar,

1l “Generale dei Smembri”, accompagnato dal fido scudiero, si dirige alla Locanda della Mise-
ria nella Citta dei Debiti. La vignetta incisa da Achille Calzi su disegno di Romolo Liverani
illustrava il primo numero del Lunéri di Smémbar per 'anno 1845.

o
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«mémbar» ¢ diventato sinonimo di
ubriacone, poiché i personaggi di quel
lunario sono poveri diavoli sempre alle
prese con fiaschi e damigiane di vino”
(Ercolani). 11 fatto che la voce non sia
presente nel vocabolario del Morri
(1840) indica chiaramente che venne
coniata dai fondatori del Lunéri di
Smeémbar nella notte di San Silvestro
del 1844. Oggi il termine, nei significa-
ti indicati dai suddetti dizionari, non ¢
pill in uso e non ci risulta lo sia stato
piu di tanto anche nel passato, mentre
il Lunéri - che da allora si stampa inin-
terrottamente ogni anno a Faenza -
continua ad essere conosciuto e diffu-
so in gran parte della Romagna.

¢ Da membro, inteso come componen-
te di un gruppo o sodalizio. La s- ha
valore peggiorativo.

sparazisum, s.m. ‘smania, frenesia,
grande agitazione’. Anche sparatisum.
¢ Come l'italiano parossismo, dal greco
paroxysmés ‘eccitazione’, ‘momento
culminante di uno stato psicofisico’
con la s intensiva.

sugal, s.m.pl. “Dolce di sugo di mosto,
bollito insieme a pane grattugiato e a
un po’ di farina gialla” (Ercolani).
Anche siigual e stigual.

¢ Dal latino siicu ‘sugo succo’ con il
suffisso -ulu.

tacon, s.m. ‘spesso strato di sudiciu-
me’, specialmente quello di pentole e
tegami e del collo delle camicie.

¢ Dal gotico *taikn ‘segno, tacca’ con
suffisso accrescitivo. Il termine & poi
passato - di metafora in metafora - a
significare ‘marca’ che si “attacca” ai
panni, ‘toppa’ e infine ‘crosta di sudi-
ciume’.
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Rubrica curata
da Addis Sante Meleti
da Civitella

fe la pes: in ital. far la pace, che ogni
tanto va fatta non solo tra stati, ma
pure in famiglia o tra vicini, anche
per il gusto di litigare di nuovo,
parcheé uié pu qui cheii trova gost.
Plauto Mercator 992: modo faciatis
pacem oro (m6 ch’ a fasiva la pes, a
m’aracmeénd)." Oppure, Amphitruo
32: ...pace advenio et pacem ad wos fero
(vengo in pace e vi porto la pace).
Qui l'antico dio Mercurio anticipa
un detto evangelico.

La parola pés, ‘pace’ in italiano - in
lat. pace[m], pax come soggetto, come
si legge nei cimiteri - ha per etimo il
verbo lat. pangere, che equivale a ‘fic-
care’, ‘stabilire’, ecc., come pangere
terminos, fissare nel terreno i paletti o
i cippi di confine. Da pangere
derivano anche altre voci; intanto i
lat. palus e pala, che continuano in
pel 'palo’ e pela ‘pala’, con cui far
buche e riempirle. Alla lettera, la
pace presuppone che si accetti da
entrambe le parti di star ‘dentro ai
confini’: ognén a € so post. La
mente corre al confine che da piccoli
segnavamo a scuola col temperino
sul piano inclinato del vecchio
banco doppio di legno, verniciato di
nero: ma neppure allora la pace
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durava: bastava un gomito sporgente
per turbarla; meglio ancora una
gomitata che pretendeva d’essere
involontaria. Ma sté a e’ post u 'n
azovase u’ns’e in du: la pés las’ fa
in du, cumpagn a la guera, 'amoér e
forse qualcos’altro.

Da pactum, supino di pangere, discen-
dono pure pat e fé un pat, ‘patto’ e
‘pattuire’, nonché fé ’na pata, ‘con-
cludere un affare senza guadagno e
senza perdita’; sempre Plauto, Poenu-
lus 854, scrive Habe rem pactam ‘abbi
la cosa pattuita’. Vale a dire: godi ‘in
pace’ cio che secondo i ‘patti’ & tuo.
Nei volgari nostrani, italiano com-
preso, & rimasto ‘patta’ distinta da
‘patto’, ma s’¢ perso rem, ‘cosa’, che
sopravvive invece nella negazione
francese rien.’

Ovviamente da pace[m] derivava il
lat. pacare, poi paghé ‘pagare’; ma l'i-
tal. conserva anche ‘pacato’ sinoni-
mo di ‘appagato’, il primo di origine
dotta il secondo di origine popolare.
‘Saldare un debito’ cioé¢ paghé puo
essere una delle condizioni per
restare in pace o per non guastarsela.
La pace puo essere anche imposta dal
piu forte, ma é la meno duratura; tut-
tavia, neppure quell’eterna & garanti-
ta: da morto t'incassano, ti scassano,
ti buttano nell’ossario vicino a chi
non ti saresti mai accostato da vivo; e
prim’ancora ti rubano i fiori.

Infine, da pangere derivava pagus, il
nucleo abitativo elementare, fatto
una volta di capanne sorrette da pali
ficcati nel terreno: se n’é gia accenna-
to illustrando catapécia [Ludla, otto-
bre 2012, ndr]. Dall’aggettivo lat.
pagense si passo al medievale paysius’
pais, ‘paese’, con paisen e spaise. Ma
il classico paganus sopravvive in
paghen ‘pagano’: restarono pagani a
meta gli abitanti delle campagne con-
vertiti per ultimi alla nuova fede e
sempre pronti a deturparla con piu
antiche superstizioni.! Certi etimi
prolifici conducono la mente in viag-
gi imprevedibili che alla fine ci ripor-
tano all’'uscio di casa.’

Note

1. A no parlei pid, tu 'n régn [litighi]
pid, diceva mia nonna. Oppure: A ra-
gnaréssuv ad nov: te a quel che 1¢, no i
guardeé pi6 gnenca int la faza. E all’o-
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biezione mo me a i ho rason, risponde-
va: Te prova a magnetla la ragon; la
ragon la 'n t’ zéva co i pid ch’ i ’n la
drova par gnint. Suggeriva un
‘armistizio’, da armistitium, dove le armi
‘stanno’ ferme e i contendenti ripren-
dono fiato; ma questa non & pace.
Ragné si rifa a ‘ragnatela’ che si presta a
varie metafore per ‘rete da pesca’, o ‘da
caccia’ int e’ paratai ‘paretaio’. Da 'idea
di chi si trova invischiato controvoglia in
una lite e finisce per fare la parte della
mosca. “Aragniare” si ritrova in Guit-
tone d’Arezzo nel 1200.

I latinisti noteranno che manca la con-
giunzione ut. Inoltre il latino modo con-
tinua nel dialettale mé, ora, adesso: moé
dim ben so6...; fa” mé te, accoppiato
sovente con adés ‘adesso’, dal lat. ad
ipsum [tempus] ‘nello stesso tempo’.

2. Da pactum derivano: cumpate, ‘pres-
sare la terra smossa’ e poi anche dell’al-
tro, e impatéla ‘non spuntarla’: con lu
t’a’n 'impet.

3. Paysius ¢ documentato nel 1242 a Reg-
gio Emilia (P. Sella, G.L.E.)

4. Anche il Cristianesimo, sconfitto il
paganesimo, ebbe qualcosa da pangere:
‘piantd’ dappertutto la croce. Tommaso
d’Aquino (+1274) modifico un inno di
Venanzio Fortunato, un vescovo gallo-
romano del VI sec., per celebrare il mira-
colo di Bolsena che suggeri la festa del
Corpus Domini: Pange lingua Gloriosi /
Corporis mysterium... ‘Innalza, o lingua, il
mistero del Corpo Glorioso...”. La mia
nonna e le altre vecchie in processione
per le strade infiorate del paese, lo canta-
vano in un latino bellamente storpiato:
ma i padri conciliari non capirono che
Dio capiva lo stesso...

5. Forse deriva da pangere anche il latinis-
simo spingere ‘ficcar fuori’, spénz in
dialetto. Ma non é finita: da pangere deri-
va anche ‘pagina’, coeva in italiano
all’invenzione della stampa e mai dialet-
tizzata perché entrata nell'uso dei piu
con la scuola dopo I'Unita. Prima, chi
non scriveva non aveva modo d’usare il
termine. Per Cortelazzo-Zolli pagina «in
origine significava ‘pergolato di viti’, poi
‘colonna di scrittura, pagina’, (da pan-
gere...)». Forse sarebbe meglio ribaltare il
discorso: prima venne la scrittura su
pergamena vergata a “colonne” simili a
pali affiancati; poi la metafora della
“pergola”. E, infine, si conio il verbo
scumpaginé.
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1l 29 dicembre di dieci anni fa,
moriva nella sua Cesena Walter
Galli, una delle voci piiv alte della
poesia romagnola della seconda
meta del Novecento.

Lo ricordiamo attraverso
un’intervista di Gabriele Zani
dell’aprile del 1990, pubblicata nel
suo volume Sereni e dintorni,
Nowi Ligure, Joker, 2006.
Ringraziamo ['autore per averci
concesso la pubblicazione e
Maurizio Balestra per avercela
suggerita.

Walter Galli (Cesena, 1921-2002)
ha scritto La pazinzia (Edizioni
del Girasole, Ravenna 1976), E’
distein (Ij babi cheucc, Mondovi

1986, plaquette f.c.), Una vita
acsé (Edizioni del Leone, Venezia

1989) e La giostra, apparsa con le

precedenti raccolte in Tutte le
poesie, prefazione di Luciano
Benini Sforza (Societa editrice «Il

Ponte Vecchio», Cesena 1999). Per

il teatro ha curato una versione in
dialetto cesenate dell'’Anfitrione

di Plauto.

E del 1976 la pubblicazione del tuo
primo libro “La pazinzia”, un esor-
dio non certamente precoce. Vuoi
dirmi il perché di quel ritardo, di
quella attesa, se gia nel 1951 erano
apparse tue poesie sui fogli letterari?
II libro usci quando da una abbastan-
za lunga serie di verifiche e collaudi
di lettori importanti mi parve di capi-
re che poteva andare. Del resto erano
anni - dal dopoguerra sino a tutto il
'60 - in cui la poesia dialettale era una
sorta di cenerentola, vivacchiava ai
margini dell'attenzione delle riviste
letterarie, dei critici e degli editori. Il
titolo del libro & in un certo senso
emblematico dell'aspetto di quel lavo-
ro: paziente, solitario, di cui pero
non mi sono pentito; e poi si arriva
sempre in tempo... Del resto la sua
pubblicazione coincise con la straor-
dinaria fioritura, proprio qui in
Romagna, di voci poetiche di grande
rilievo che oggi costituiscono la
punta avanzata della poesia non solo
dialettale.

e

Cinque domande a Walter Galli

di Gabriele Zani

La tua poesia sembra contraddire
I'immagine stereotipa del poeta: un
uomo che ambisce parlare di sé a se
stesso, rinchiuso nella mitica torre
d’avorio.

Spero di si. Anche di fronte al biso-
gno di riflessioni o meditazioni, all'ur-
genza di decifrare i nodi esistenziali,
di fare i conti con me stesso come per
l'approssimarsi di scadenze improro-
gabili e temute, la mia scrittura mai si
affida alle ciurmerie della bella parola
che ipnotizza, frastorna e non lascia
segni in chi ascolta. Spero che la mia
poesia sia una sorta di diario, il gior-
nale di bordo di questo navigare igno-
to e difficile che & la vita, sul quale
segnare e rileggere le tempeste e le
bonacce, i porti ospitali e i naufragi.
Questa configurazione che mi dai
della tua poesia motiva e chiarisce le
scelte: la Valdoca, il dialetto. Vuoi
precisare pitl a fondo tali scelte?

Era la Valdoca il grembo e il brulichio
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di esistenze minime, dimesse, fuori
dalla storia, senza voce, dove le provo-
cazioni, gli insulti, le ferite che la vita
non risparmia a nessuno e in nessun
luogo, qui erano patiti e bestemmiati
con segnali forti; e il dialetto, il veico-
lo della comunicazione: la loro lingua
la mia lingua; lo strumento che mi
permetteva di scandagliare meglio, di
portare alla luce con piu verita, impu-
dicamente ma non impietosamente,
le realta piu celate e rimosse di un
mondo sommesso e sommerso. Ma
soprattutto di ridirlo attraverso una
scrittura di minimo scarto con l'orali-
ta antica e quotidiana, quasi una regi-
strazione in diretta, senza filtri o
superfetazioni.

Nella tua poesia ¢ riconoscibile una
predisposizione all'epigramma: sinte-
si, battute fulminanti, finali improv-
visi e taglienti, e soprattutto l'ironia
che stempera la seriosita, I'acredine,
la scurrilitd, gli intenerimenti del
dettato. E frutto del tuo incontro coi
classici greci e latini o & qualcosa che
ti & naturale?

Le "imitazioni" a cui tu fai riferimento
[contenute sia in La pazinzia che in
Una vita acsé] richiederebbero un’in-
dagine critica particolare che io non
ho mai tentato di fare, né, penso, ne
avrd mai la voglia. Posso solo dirti che
il mio incontro con I’Anthologia Palati-
na e con Marziale avvenne un bel po'
di tempo fa - verso il 1960 - quando
gia il mio lavoro aveva una propria
originale fisionomia - quella stessa che
ancora lo contraddistingue - per cui
ritengo siano da escludersi lezioni o
apprendistati esorbitanti da quei mae-
stri. Si trattd semplicemente della sco-
perta di una affinita, di una sintonia
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con un mondo sorprendentemente
vicino e attuale nonostante la polvere
dei secoli, e poi del desiderio e del
piacere di giocarci attorno e dentro
con la mia barbarica lingua: libera-
mente, spregiudicatamente fino all'ir-
riverenza, allo stravolgimento.

Ho notato, in occasione di letture
pubbliche delle tue poesie, partecipa-
zione e interesse notevoli. Come giu-
dichi un consenso non sorretto dal
momento della riflessione? Ti crea
perplessita o ti esalta siffatta unani-
mitd da parte di una platea, in un
certo senso provvisorial

In margine - cio, lasim mo di una
pardla in itaglia, che pu dop a n'n’i
n’dégh pio - in margine a i scurs ch’a
fas€ da un péz acve ins la “Ludla”
séra cum ch’a j avé da scrivar e’
rumagndl, a voi cmandér un cvél a
cvi ch’capeés, - ohi, un cvili da gnit.

Daoca: a i da fér a savé che meé a s 6
ch’u n’a mai capi int la préma.

Sé, néca da véc crol ch’'u m’ch’a s6
adés, mo néca da burdél. Csa j dia
da fé!, e Signor u m’a fat acse:
cvand che 6 u m’dis un cvél, me int
la préma a n’é capés. La mi tésta -
cum o6ia da di - la j ariva sél int la
sgonda bota. Dop, magari, s’a
m’meét int un scors cun 0, d’alé in
avanti, dla sgonda béta a n'n’6 pid
bsogn.

Par cveést che cvind che 6 u m’dis
un cvél, la mi préma arsposta -
sémpar - I'e “a?”

“A?7 - se - “al”.

Che vo pu di “E’ che ?” “Cum et
det?” opure “Csa dit?”

Pinsi che meé, cvind ch’a j avéva nov
&n, parché ch’a n’armaneés in zir a
vaid int i mis d’vaciza, mi mama la
m’'mitét a fé e’ cumes da I’Ersiglia,
ch’l’aveva una butiga d’réba da
magné int ¢’ Boérgh.

Be’, €’ marid dI’Ersiglia, Pepino ‘d
Tadi, dato che mé a n’ capéva mai
int la préma, u m’dge una volta ch’u
sera propi stof: “Te, a t'voi metar a
no ‘al”
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E indubbio che nella proposizione
orale la poesia si accende e si esauri-
sce nell’effimero momento emoziona-
le, scartando o limitando inevitabil-
mente quello della meditazione, che,
al contrario, esige la lettura silenziosa
e personale quale unica, sicura traccia
che consenta una completa e non
equivoca captazione dei valori - spesso
in filigrana - contenuti nel testo poeti-
co. Sono perd convinto - deducendo-
lo dall'autentico interesse e dalle capa-
cita di discernimento dimostrati dal
pubblico - che quella remora non pre-
giudica del tutto la comprensione glo-

“Te, a t’voi

bale del messaggio. Penso che I'inten-
sita della fruizione in comune porti il
singolo ascoltatore a rielaborare, pro-
babilmente per un effetto di rifrazio-
ne, i possibili punti di meno agevole
intendimento. Per cui non riterrei
giustificabile nel poeta una altezzosita
che lo portasse a sofisticare troppo
sulla idoneita al recepimento del suo
uditorio, o ad applicare tare a un con-
senso che si esplica in una sorta di
comunione della e con la poesia,
anche se il mistero viene celebrato
nell'inusitato laico tempio di una
piazzetta di paese.

meétar a no: A”

(o An? o An? 0 A? 0 ...7)

di Giuliano Bettoli

Alora, adés, pr’acuntinté Pepino ‘d
Tadi (dop a stantadu &n!), fasi cot
che me a véga in Cumod par fém
cambié nod - che pu dop,al so, uje
d’andé néca in tribunél - e ins €’
post ed “Giuliano” a j voia metar
“a”. Dgim mo so: “Cum a l'ai da
scrivar in Cumo ste ‘a’?”

Me aj 6 gvardé int i vucabuléri.
LErcolani, s’Tan’ um’sbali,un’in’
scor brisul.

E’ néstar Morri, - grind 6man, cio!
U j & poch da di, una vera gloria di
Faenza (u m’e pu scap né&ch ste scvez
ch’acve, mo se pu a i avi cvél da dji,
me a v’ dégh acse ch’a végh a zéz da
vujétar e da trentasi di vost parét!), -
Morri, invézi, propi in prinzepi de
su vucabuléri, e’ scriv:

- A, prima lettera delle vocali, ecce-
tera.

- A, per io, noi, voi, eccetera.

- A, pronunciato con alquanto di
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forza, e con piccolo alzamento di
spalle, o torcimento di testa vale
“atto disprezzativo”, eccetera.

- A, con inflessione interrogativa
equivale alla risposta Che? Che cosa?
Che cosa vuoi? Che volete? Che cosa hai
tu detto?

Ecco! Cvest I'¢ propi ¢ mi “a”! Mo
Morri sora 'a u n'i meét incid ségn.
Alora: cum a '6ja da fé scrivar in
Cumd e’ mi nd nov?

Me a ve dégh sobit: a i mitreéb un 3,
azi, un A: cio, I'¢ pu sémpr’ un no!
U j v6 la majoscula.

A i mitreb ste ségn ~ ch’a |’ mitréb
néca sora toti al vuchéli naséli de
rumagnol, sémpar, duv ch’agli ¢
agli e.

Mo me a s6 6 che a capes e’ giost. E
pu me a cot par O.

Vujétar - ohi, a scor cun cvi ch’capeés
una masa, mo ndca cun chiétar -
cum a I’ scrivarésuv e’ mi no!?

s



Elio Fariselli,
Tecentemente scomparso,
padre di Marcello,
presidente del Collegio
sindacale della Schiirr, e
il dottor Mario Morini,
autore del raccontino,
sono diventati soci
dell’Associazione nel
lontano 1998.

Si trovavano ogni
pomeriggio nel circolo
per la partita a briscola
e pirucco (detto anche
marafone o beccaccino)
ed erano quelli i
momenti topici di
quattro che giocano e
tanti altri che si
assiepano attorno al
tavolino dei giocatori e
che si concedono ogni
tipo di commento sulle
varie giocate. Ne
nascono discussioni a
non finire e gustosi
quadretti di vita
paesana.

Eglio ad Birinina e la
sua prodigiosa memoria
nel gioco delle carte
erano gid stati
protagonisti di tre
racconti brevi di Sauro
Mambelli pubblicati
tempo fa sulla Ludla:
La partida int e’ bar
(febbraio 1998), Al
mérci de’ Samon
(aprile 1999), Stavolta
i la ja fata grosal
(aprile 2000).
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L’utma partida

di Mario Morini (E’ Médich)

Me a so I'utum ch’l’a zughé al chérti cun
“e’ Mej de’ Mond”.

L¢ sté dmenga, i sét d’utobar, int e’ Cama-
r6 di Ripubliché. A javé batu tre copji a
“burago”, com’ul ciaméva lo. Me a i
dgéva:

“U-s ciima Buraco...”, mo Eglio u n’éra bo
ad dil. Léra cuntdt coma quiand e’ taché-
va Vicarjo e Robérto, quel dal gom, a
“pinacul”.

Par tot I'éra Eglio ad Farisél, ¢ fjol ad
Birinina.

E’ de dop, cioe I'6t d’'utdbar, quand a so
andé a Castcio int la Sezid, parche i Ripu-
bliché e’ 16n j & sré, a jo incuntré e’ burdél
dal bréchi, quel ch’l’e tot pi ad scaraboc (a
créd ch’uss cema Marco) e u m’a det che
Eglio I'éra mort.

A so armast ad stoch, néch se a savéva
ch’l’'avéva di mancamét.

Me a-l ciaméva Jekson, parche da burdel i
zughéva int e’ curtil de’ Camar6 a calcio
cun la pala ad péza, e tot i dé dop magné
la gara I'éra tra i Murcini e i Bianchini'. Lo
e’ zughéva cun i Murcini, parche e’ lavuré-
va int 'ufiz&€na ad Pineto.
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Eglio ¢’ badéva sol a lavuré e a la fameja.
A-n 1’0 mai vest a ridar.

Néch quand I'éra in pensio I'andéva sempar
a lavuré la téra cun e’ tratér, in zo, da i Sfiro,
e I'a smes s6l quand u n’iglia faséva pio.
Comunque I'¢ sté un grand dulodr la su
morta.

I m’a det che i j 2 mes int la saca un maz
ad chérti rumagnoli par puté zughé cun
Puzi ad dla de’ mond. Sperema ch’e’ sia
un maz ad chérti véci cun e’ pél, parche lo
al chérti ndvi un li vléva mai, parche u
n’éra bo ad armistcéli.

Tot j avreb eredité e’ tetul de’ Mej de’
Mond, mo a jo paura che u-n sara pracis.
Ormai I'¢ fadiga truvés in quatar par fé
una partida a “piroch”, parché u j & armast
sél la GIL?, e 16 i n’é ad raza ad zugadur:
né vec a zughd par dés la cartaza; la GIL la
zuga par i bajoch.

Note

1. I Murcini j éra i burdel ch’andéva a butéga int
agl’ufizéni; i Bianchini j andéva da i falignem o
cun i varnisadur.

2. GIL: i giovani del bar.
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Stal puisi agli a vent...

16° Premio di Poesia Dialettale
Romagnola “La Pignataza 2012”
Organizzato dalla Pro Loco
di Castel Bolognese

La malati
di Marcella Gasperoni - Bellaria Igea M.

Prima classificata

Scarana e let, [t e scarana

[ occ ch’i guaerda sno m’a téra
La ministrina

La fa fadoega antrae

... e la vargheta

La dondla tonda I'oss ...

La malattia

Sedia e letto, letto e sedia / Gli occhi che
guardano solo per terra / La minestrina / Fa
fatica a entrare / ... e la fede / Dondola attor-

no all’osso ...

Rimurs
di Bruno Zannoni - Ferrara
Secondo classificato

Sol’énda de garbén

al s’piga e al gnéca al cann,
e séra e’ mi capAnn
sénz’usta al sbat insén.

‘Sté vént bulént ad 16j

. ’ ) . ) .

trairém e’ frola e e’ fescia
e sénza pés ['armés-cia
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la pSlvar cun al foj;
e’ strésa so la stréna,
tét quel ch’e’ téca e brusa;
pu, sénza dmandé scusa,
e’ corr vérs a maréna
e la ¢’ mocia e e’spaza
spinzénd I'6nda luntan
e u s'gdd a quélch gabian
ad arviné la caza.
E’ pasa e u n’ fa tént dscurs
¢ . b I
ste vént che 'asarméja

N b b ,e
a 'anma ch’la s’apéja
bruséda da i rimurs.

Rimorsi Sull’'onda del garbino / si piegano
e scricchiolano le canne, / e sopra il mio
capanno / senza riguardo sbattono insieme. /
Questo vento bollente di luglio / tra i rami
frulla e fischia / e senza pace rimescola / la
polvere con le foglie; / scivola sulla distesa
della campagna, / brucia tutto quello che
tocca; / poi, senza chiedere scusa, / corre
verso il mare / e la ammucchia e spazza /
spingendo l'onda lontano / e si diverte a qual-
che gabbiano / a rovinare la caccia. /' Passa
e non fa tanti discorsi / questo vento che asso-
miglia / all’anima che si accende / arsa dai

rimorsi.
E camsant ’d Valsélva
di Enrico Berti — Bertinoro

Terzo classificato

Cvant ch’andaro a truve

la Gnafa da la féra

Novembre - Dicembre 2012

a voj ch’im splésa acve
int e camsant 'd Valselva,
sota la mura

da e cant ch’e bat e sol;
aj’o béla aduce

do tré piantin ad viol
ch’a sintaro 'udor

a premavira;

e cvant che i de d’isté

e solaglion e cidca
s’ariv a slunghé e col

a putro rimiré

in chév de sfundarion
e fion tot arlusént
sbhisulé cme un sarpént;
e cvant i dé d’invéran
la néva 'armul&na
glupé int la téra scura
e sara un bél sinti

e mugiamént dla bura.

I1 camposanto di Valsalva Quando
andrd a trovare /' la Camusa dalla falce /
wvoglio che mi seppelliscano qui / nel campo-
santo di Valsalva, / sotto alla mura / dove
batte il sole; / ho gia adocchiato / due tre
piantine di viole /' che mi faranno sentire il
profumo / in primavera; / e quando nei gior-
ni d’estate / il solleone scotta / se gliela fac-
cio ad allungare il collo / potrd rimirare / in
fondo al burrone /il fiume rilucente / sinuo-
so come un serpente; / e quando nei giorni
dell’inverno / la neve fa il mulinello /" avvol-
to nella terra scura / sara un bel sentire / il
mugghiamento della bora.
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Nadél

di Paolo Borghi

Com’é ormai consuetudine, anche in questo numero di
dicembre la pagina 16 della Ludla da spazio alla solennita
del Natale. Quest’anno, tuttavia, forse sull’onda emotiva
della pesante recessione che sta attanagliando noi in par-
ticolare, senza per questo risparmiare il resto dell’Europa,
non sembra fuori luogo farlo puntando il dito pit che
sulla legittima atmosfera di festa, su alcune delle “esube-
ranti” consuetudini che ad essa usualmente si accompa-
gnano e che negli ultimi tempi, in ogni modo, sono giun-
te a trasformare la celebrazione in qualcosa di smodato, di
estraneo, in un contesto che esula affatto dagli originari
scopi che la ricorrenza dovrebbe rivestire per l'intero
mondo cattolico.

Nadél

Nadél urméi I'¢ dvent un sparazisom
d’acvest, righéli e d’étar azident

ch’ I'incoj tot j’én e u-s lasa coma disom
inciciui e cvési in faliment.

J’insegn d’un temp: pieté, galantumisom.
pés, generosité u n s'i da pio ment,

adés e’ conta sol sti sanachisom

fét ad surprési, ad sfogia e d’amor fent.

A rinsirema pio a f&’ un pas indri
dasend un taj a tot ste salaché’,
arturnénd a e’ presépi, a la magi

ad chi Nadél cun poch da sbundanzié’
mo in scAmbi sogn, spirinz e fantasi,
cvel che i bajoch i-n putra mai cumpré’?

In quest’ambito, il Natale, che veniva abitualmente vissu-
to come festa di carattere intimo e devozionale, legata alla
famiglia, alla fratellanza, alla concordia, ¢ andata via via
assumendo un sintomatico rilievo di carattere mercantile
e finanziario connesso, in sostanza, alla dilagante consue-
tudine di uno scambio di regali tanto dispendiosi quanto,
il piu delle volte, inutili, e ne sia prova la circostanza che
le spese personali effettuate nel periodo natalizio, venga-
no stimate in circa un quarto di tutte quelle messe in pra-
tica nel residuo corso dell’anno.

Per via dell’odierna crisi economica ¢ verosimile che que-
sto duemiladodici faccia registrare un ridimensionarsi
significativo del fenomeno, ma sarebbe anche auspicabile
che questa forzata propensione alla misura proseguisse
nel tempo, e non tanto come parsimonia imposta dalla
crisi, bensi finalizzata ad altri scopi magari meno margina-
li ed effimeri.

Ecco dunque la Ludla far proprio I'ultimo verso della poe-
sia di questa pagina 16, augurandosi che il Natale torni ad
appagarci, come un tempo, di cose che i bajoch in putra
mai cumpré’.

Natale Natale ormai ¢ divenuto una frenesia / d’acquisti, regali e d’altre calamita / che capita tutti gli anni e ci lascia come gonzi / rincretiniti e quasi
in fallimento. // Gli insegnamenti d'un tempo: pieta, rettitudine / pace, generosita non gli si da pitr ascolto, / adesso contano solo queste scempiaggini /
fatte di sorprese, ostentazione e amore fasullo. // Riusciremo piti a fare un passo indietro / dando un taglio a tutto questo scialare, / ritornando al pre-
sepio, alla magia // di quei Natali con poco da concedere / ma in cambio sogni, speranze e fantasia, / cose che i soldi non potranno mai acquistare?
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